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D UBBI SULL’ AUTENTICITÀ’ DELLA CRONACA FIORENTINA.

cAoftta CeUetcu j5to|. Stupititi a f  Sicj. cFattjaut.

Egregio Sig. Fanfani,
Pigliando a rispondere alla lettera della S.a V.a pubblicata nel Nuovo 

Istitutore, credo utile prem ettere alcune cose. Debbo in primo luogo di
chiarare che, se nell’ esporre i miei dubbi e le ragioni che tuttora li man
tengono, prendo, senza volerlo e senza accorgermene, le apparenze di chi 
vuole recar vasi a Samo o assennare e insegnare a ltru i, niente è più alieno 
dal mio intendimento. Quando si tratta di lingua e di filologia italiana, e 
si parla a un Fanfani ; il pretendere di farla da dottore, è una stolta pre
sunzione che nessuno vorrà attribuirm i. Io non fo altro che proporre de’ 
dubbi, per venire a capo della verità , a ritrovare la quale se non ho l’ in
gegno e la erudizione della S.a Y.a, credo di aver lo stesso amore schietto 
e sincero. Non vo’ inoltre tacere, che non ho in animo di trattare, se non 
per incidente, la quistione critica sull’ autenticità della Cronaca Fioren
tina, essendo mio principale intendimento di proporre alcuni dubbi filo
logici e critici.

Yenendo ora al nostro proposito, debbo dirle, che, quantunque abbia 
avuto nuova cagione di ammirare la dottrina filologica della S.a V.a, non 
posso ancora dichiararmi corretto e certo, dacché alcuni dubbi fanno an
cora groppo nella mia mente. E poi che questi nascono, se non m’ inganno, 
da alcune quistioni filologiche e critiche, in cui pare che Ella non si ac
cordi con m e, vorrà la S.a V.a permettermi che intorno ad esse io la  in
fastidisca con quest’ altra lettera.

Ecco le q u is tion i, sopra le quali intendo trattenermi , e in c u i , a 
quanto pare  da ciò che ho letto nel Borghini e dalla sua lettera pubblicata 
in questo g iornale, Ella ed io non ci accordiamo: 1. Quale è la  jparte
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che hanno gli scrittori negli usi d i una lingua?  2. Che cosa deesi a t
tribuire a’ copisti nella^critica fdologica?  3. Quale è i l  principal com
pito  della critica ? i  . È da  ammettersi una critica congetturale ?

Incomincio dalla prima quislione: Quale parie hanno gli scrittori nelle 
cose d i una lingua?  Su questo punto debbo confessarle che io dissento 
alquanto dalla S.“ V.a Quando Ella nel Borghini dice: Quesla parola  della  
Cronaca non si trova negli a ltri scrittori de’ prim i anni del Trecento ; 
questa frase non si usava in quel lempo, m a cominciò a venire in  uso 
alquanti anni dappoi : questo costrutto , questo congiungimento non si 
adoperavano a’ tempi d i Dino; questo modo avverbiale non solea farsi 
così nel Trecento; mi fa credere che Ella limiti la facoltà degli scrittori 
ad usare soltanto le parole e i modi che già si contengono nella sola lingua 
scritta. Or questo a me pare (e ne fo un dubbio a Lei) che sia contradetto 
non pure dall’ esempio de’ classici e dall’ autorità de’ vocabolari che, per 
menar buone alcune voci e m aniere, si contentano dell’ esempio di un solo 
scrittore; ma ancora da’ mutamenti, che, come Ella ha osservato, avvengono 
di cinquanta in cinquanta anni nelle lingue.

Se gli sc ritto ri, attenendosi all’ indole della lingua , formano e pos
sono formare nuovi vocaboli, m o d i, c o s tru tti , congiungimenti ; se pos
sono attingere dal linguaggio parlato ; come mai possiamo pretendere nel 
giudicarli che la loro lingua si trovi esattamente negli altri scrittori del 
loro tempo ? E i vocabolari non accolgono spesso parole e modi stando 
paghi all’ esempio di un solo scritto re?  — Ma si provi p rim a , Ella dice, 
che la Cronaca è autentica ; e poi si cerchi la ragione del come in uno 
scritto del Trecento ci sieno voci e modi che sono falsi e più recenti; ma 
co s ì, a me p a re , che si urti in quella che i Logici dissero Petizione d i  
principio . Imperocché a questo modo l’ autenticità si dovrebbe provare per 
le parole e i m odi, e le parole e i modi per l’ autenticità. E non si po
trebbe rovesciar la m edaglia? Si provi p rim a, (potrebbesi dire) che quelle 
voci e quelle maniere veramente non si trovano in nessuna scrittura de’ 
primi anni del Trecento, e che non sono conformi alla usanza di quel tem
po, e che non ha potuto formarle Dino ; e poi si dichiari apocrifa la Cro
naca. Tanto ha ragione a ltr i , quanto altri. Certo è che da questo si può 
a buon dritto inferire , che i dubbi sulla lingua della Cronaca sieno nati 
dal dubbio sull’ autenticità, non questo da quelli; sì che avverrebbe Io 
slesso (forse con maggiore apparenza di ragione) della lingua della Divina 
Commedia, se per avventura si dubitasse dell’ autenticità del sacro poema. 
Ma procediamo oltre.

Se gli scrittori dovessero attenersi sempre alle parole e a’ modi usati 
dagli altri scrittori del loro tempo, le lingue non sarebbero mai soggette 
ad alcun cambiamento; imperocché gli scrittori di un’ età dovrebbero ado
perare soltanto le parole e le maniere de’ loro contem poranei, e gli altri 
non dovrebbero discostarsi dagli esempi di questi, e così via. Ma la falsità di 
questa opinione si prova da’ mutamenti che avvengono del continuo nelle 
lingue, e che di cinquanta in cinquanta anni divengono più sensibili e tali 
da potersene accorgere ognuno. Le lingue sono in un movimento continuo 
di trasformazione, e la loro vita è appunto in cotal movimento; e, quando 
questo è cessalo, è indizio sicuro che sono morte. Le paro le , le forme 
gram m aticali, i costrutti a poco a poco e insensibilmente si m utano; ogni 
generazione che p assa , ogni anno, ogni giorno apporta alle lingue qualche 
novità, e loro rapisce qualcosa di vecchio. Ora vi s’ introduce una parola 
u n ita , risultante da due che prima si pronunziavano e si scrivevano stac
cate: ora si dà corso ad una nuova voce o a una nuova forma grammaticale: 
ora comincia ad usarsi una nuova frase e un nuovo modo ellittico, che 
prima non erano in vigore. E queslo, se non vado errato, avviene anche



quando una favella ci porge altre parole e altre forme che valgono ad e- 
sprimere gli stessi pensieri e concetti. Di qui nasce nelle lingue quello 
che i moderni filologi chiamano P arallelism o , ed è la coesistenza delle 
forme più recenti colle più antiche ; le quali a poco a poco si smettono 
e scompaiono per dar luogo alle nuove, che meglio esprimono le idee o 
le varie loro gradazioni o sfum ature, come le dicono. Le quali cose es
sendo co sì, io penso che si potrebbero menar buone parecchie parole e 
maniere della Cronaca, anche quando non si trovassero negli altri scrit
tori de’ primi anni del Trecento, o vi si rinvenissero usate in altro modo 
e con altre significazioni. Di tal natura mi pare che sieno le parole Cioè 
e Gentiluomini, adoperate nella Cronaca congiuntamente e con significati 
e costrutti, che, secondo L ei, non aveano prim a ; il verbo Scomunare che, 
come Ella afferma, ha nella Cronaca una significazione diversa da quella 
che gli ha dato il Villani ; il modo avverbiale In segreto in luogo di Di 
segreto, Assassinare, Bene affatto e la frase Per modo che usata nel si
gnificato di cagione o conseguenza, ch e , a giudizio della S.a V.a, non si 
trovano negli altri scrittori da’ primi anni del Trecento.

Veramente nella lettera che Ella ha fatto pubblicare in questo gior
nale, sostituendo alle frasi : Questa parola  e questa maniera non si trovano 
ne'primi anni del Trecento, le a ltre : Questo vocabolo e questo modo non 
sono conformi all’ usanza del Trecento, mi pare che dia agli scrittori una 
maggiore larghezza, e conceda loro di poter formare nuove parole e modi, 
però conformemente all’ usanza del loro tempo. Questa sua opinione io ac
cetto interam ente, e ne accetto altresì la conseguenza, che, cioè, nella 
critica filologica degli scrittori non dobbiamo ricercare assolutamente, se 
le paiole e i modi usati da essi si trovino negli altri scrittori del loro 
tempo, ma dobbiamo contentarci che sieno conformi all’ usanza della loro 
età. Se non che io dubito, che la sola  usanza, senza altro criterio, possa 
offrirci una norma generale e sicura per giudicare dirittamente tulli gli 
scrittori e tutti e singoli i vocaboli e i modi usati da essi. È egli possibile 
giudicare colla sola usanza le opere de’ grandi ingegni che perciò appunto 
si differenziano dagli a ltri, perchè si dipartono dall’ uso comune, e signo
reggiano in tal modo la lingua da costringerla a tra r fuori tutte le sue 
virtù occulte per esprim ere sempre con nuove forme le cose m edesim e, 
e dare a’ concetti sempre diversi atteggiamenti ? Come è possibile giudicare 
colla sola  usanza le p a ro le , le frasi e i modi della Divina Commedia ? 
quelle p a ro le , quelle frasi e que’ m odi, che hanno un essere proprio e 
originale, un vigore, un colorito e, direi quasi, un volto individuale e straor
dinario, che ci colpisce di tratto e si leva sopra i concetti e i sentimenti 
delle comunali locuzioni ? Che riscontro possono avere negli altri scrittori 
del Trecento quelle forme che Dante trasse da’ classici e dalla bibbia, e 
e che colla forza del suo ingegno seppe mirabilmente rim utare, contem
perare e connaturare a sè stesso, ponendovi il suggello e la stampa della 
mente e dell’ animo suo ? Nè colla sola usanza a me sembra che si possano 
giudicare tutti e singoli i vocaboli e i modi degli altri scrittori. Ella ben 
sa che gli scrittori spesso si allontanano dall’ uso sì della lingua p arla ta , 
come della scritta. Essi dirozzano, ingentiliscono, ampliano i dialetti e così 
li trasformano. Del che ci possono far fede non pure gli scrittori italiani 
de’ primi anni del Trecento, quando si scriveva con la stessa naturalezza 
con cui si parlava, ma ancora quegli stessi classici greci, che si attenevano 
al linguaggio parlato, ritraendone la spontaneità, la faciltà, il brio e la 
vivacità. Senofonte, benché così lim pido, così semplice e così spoglio di 
artifizi, accolse nelle sue scritture parole e maniere rimote dall’ uso del- 
l ’ idioma parlato. E Platone ne’ suoi dialoghi, in cui si ammira la sponta
neità e la  spigliatezza del parlare dimestico e famigliare, quante p a ro le ,



quante forme non adoperò in modi e significati diversi dall’ uso comune ? 
Si discostano altresì gli scrittori dall’ uso della lingua scritta , allorché 
avendo ad esprimere nuovi concetti, formano nuove parole, o, volendo si
gnificare una idea più brevemente e più efficacemente, cavano vocaboli e 
modi dalle lingue classiche e straniere. Quanti latinismi non troviamo nelle 
opere del Trecento ! quante parole e modi francesi non si adoperavano 
allora da quegli stessi che non dimorarono mai in Francia (e  in ciò non 
mi accordo con Lei) nè tradussero mai da quella lingua! Quesli francesismi 
a me pare che fossero stati facilissimi in quella e tà , in cui l’ idioma fran
cese, come dice Brunetto Lalini nel suo Tesoro, era comune ad  ogni ge
nerazione d i uomini e divulgato nel m ondo, e frequenti erano per ca
gione del commercio e della m ercatura le relazioni degl’ Italiani con la 
F rancia, e andavano per le mani di tutti i volgarizzamenti dal francese.

Ma se 1’ usanza, mi si potrebbe dire, non basta essa sola a giudicare 
tutli gli scrittori, e tutti e singoli i vocaboli e i m odi; basterà certamente 
a giudicare della forma e del colorito generale di un’ opera ; e q u e lli , 
che avendo avuto per lungo tempo uso e dimestichezza cogli scrittori di 
un’ e tà , hanno fatto 1’ orecchio alla lingua usata in essa ; sono in grado 
di giudicare se le parole e i modi di un libro sieno conformi oppur no 
al modo di fraseggiare e di costruire di quel tempo. S ì , è vero : ma il 
solo orecchio o fiuto che vogliasi d ire , io temo che non possa bastare 
al caso nostro, e dico così per due ragioni ; prima perchè questa norma, 
se non è avvalorata da altri c r ite r ii, è del tulio subbiettiva, e però capace 
di trarci in erro re ; secondo, perchè ne’ giudizi che si sono dati sulla Cro
naca F ioren tina , mi pare che non abbia fatto una buona prova, e non ci 
abbia servito bene. Il Perticari, il G iordani, il Puoti, il Nannucci, il Parenti 
e il Tommaseo, che nessuno certamente vorrà negare essere stati assai p ra
tichi delle scritture del Trecento e di avere avuto in queste cose un fiuto 
assai fine e squisito, superbissimum judicium , non solamente non trovarono 
nienle nella Cronaca, che fosse alieno dalla usanza de’ primi anni del Tre
cento, ma ne levarono ancora a cielo la sem plicità , la proprietà  e la effi
cacia, pregi propri degli scrittori di quel tempo. Nè fu diverso il giudizio che 
ne dettero , il Muratori, quel celebre raccoglitore delle antiche memorie 
italiane, e l’ eruditissimo Manni. Questi due senza dubbio s’ intendevano un 
poco di quel colore d ’antico, di cui parla il Salvini ( Annot. alla  Perfetta 
Poesia del Muratori ) e che i  p ittori chiamano p a tina , e gli Attici negli 
scritti ifìvov, ed aveano al certo impressa nella mente 1’ effigie dell’ anti
chità , quell’ antiquitatis effigies et verborum prisca vetustas, di cui parla 
Cicerone ( De Orat. Lib. I.) E pure io credo che Ella non sia contenta de’ 
loro giudizi sulla Cronaca Fiorentina.

Ora raccogliendo le cose dette fin qui , credo di poterne conchiude
re , che, a voler giudicare diriltamente dell’ autenticità di un lib ro , non 
basta solo il ricercare se le parole e i modi di esso si trovino in altri 
scrillori dello stesso tem po, e se sieno conformi all’ usanza di esso, ma 
richiedesi ancora, oltre a queste, un’ altra norma più sicura. Ed ecco quale
io intendo che essa sia. Per me la norma delle lingue, quella che i Latini 
dicevano Ratio di esse, non è propriamente 1’ uso, ma la loro indole che 
si rivela e si discopre nell’ uso , sì che questo non ha valore, se non in 
quanto manifesta e disvela 1’ indole. Spesso 1’ uso è conforme all’ indole 
della lingua, e talvolta se ne discosta. Ci ha negli scrittori del Trecento 
parole che sono consentanee all’ usanza di quel tempo, ma non corrispon
dono all’ indole della nostra favella, come n d o tta re , do ttare , dotta  nel 
significato di p a u ra , vengiare nel senso di vendicare, ec.; non mancano, 
al con tra rio , voci e m aniere, che si affanno a ll’ indole della lingua, ma 
escono affatto dalla usanza del tempo, come incinquare, intreare, inluiare,



inluare ec. ec. E i buoni scrittori che dell’ indole della lingua che ado
perano, non solo hanno una profonda cognizione, ma un sentimento vero e 
squisito, spesso si allontanano dall’ uso, quando a quella non è conforme, 
e spesso ancora, ad esprim ere nuove idee o nuove relazioni d’ idee, co
niano nuovi vocaboli e m odi; i quali, se materialmente sono nuovi, for
malmente erano già contenuti nella lingua. E questo è appunto quello che
io intendo per le potenzialità  di una lingua: concetto ed espressione non 
m ia, come Ella ben m’ insegna, ma di Dante ; il quale nel Convito dice 
di avere scritto in volgare, per fargli avere in atto e in  palese quella bon- 
tade che ha in podere  e in occulto. Convito, Lib. I. cap X.

Dalle quali cose parmi che sia lecito inferire, che quando in un’ opera 
c’ imbattiamo in alcune parole e maniere che non si trovano negli altri 
scrittori della stessa età , o non ci pajono del tutto conformi all’ uso di qnel 
tempo; ci è mestieri ricercare se sieno conformi all’ indole della lingua; 
nella quale indagine ci può servire di norma 1’ esempio de’ buoni scrittori 
anche posteriori e 1’ autorità de’ più accreditati vocabolari. Quando una 
parola, una frase , un costrutto sono mantenuti nella lingua da’ migliori 
scrittori e sono sanzionati dall’ autorità de,’ vocabolari, io credo che non si 
debba chiedere più innanzi per giudicarli conformi all’ indole della lingua. 
E con questa norma mi pare che siensi governati i migliori critici. Antonio 
Cesari, la cui autorità nelle cose della nostra favella è da aversi certamente 
in gran conto, volendo difenderé la preposizione Con adoperata da Dante 
da Majano nel significato di Come, non credette di dover ricorrere all’ u- 
sanza del tempo, ma si contentò di esempi di autori posteriori, Dante Ali
ghieri e Boccaccio: Dant. Parad., X. Quel Pietro f u  che c o n  la poverella ec., 
cioè come fece la poverella ; Bocc. in Mess. Torello : Io ho vestito d i que
ste robe il  mio Signore con v o i , cioè come vestii voi ( Cesari, Bellezze 
di Dante, Purg. Dial. II.)

Premesse queste considerazioni, prego la S.a V.a di volermi permet
tere, che ritorni sopra parecchi de’ vocaboli e de’ modi della Cronaca da 
Lei censurali nel Borghini, ed esponga alcuni dubbi che mi rimangono 
ancora. Le parole, Cioè, Gentiluomini, Scomunare, Assassinare, la frase 
Pigliar v iltà , il modo avverbiale In segreto, Ella dice che non si trovano 
negli scrittori de’ primi anni del T recento, nè si conformano all’ usanza 
di quel lempo ; ed io credo, o almeno dubito, che alcuni di questi vocaboli 
e modi si rinvengano nelle altre scritture de’ primi anni del secolo XIV, 
altri sieno conformi all’ usanza del tempo, e tutti consuonino con l’ indole 
della nostra favella.

Sulla particella dichiarativa Cioè, usata nella Cronaca, Ella nel Bor
ghini ( Ann. I. n. 1. pag. 1 3 ) fa queste considerazioni: 1.° che ne’ primi 
anni del Trecento scrivevasi non congiuntamente, ma spiccata 1’ una parola 
dall’ a ltra ; 2.° che non si usava se non di cosa o persona presente o da 
potersi considerar per tale ; 3.° che adoperavasi, quando si trattava di 
cosa o persona in numero singolare. Ora io mantengo sopra queste osser
vazioni i miei dubbi. Primieramente, se mal non mi appongo, mi ricorda 
di aver trovato Cioè così congiunto anche in autori de’ primi anni del Tre
cento. Son contento di riportarne tre esempi ; 1’ uno è di Dante : Cioi 
come la morte m ia fu cru da;  l’ altro è della Regola d i S. Benedetto, 
volgarizzata nel buon secolo ec. secondo un codice della Riccardiana, se
gnato col numero 2828 che porta la data del 1313, Firenze, Barbèra, 1855: 
Guardandosi ognora da' peccali e da’v iz i ,  c i o è ,  de le cogitazioni, d e  

la lin g u a , degli occhi ec. E si noti che 1’ editore nella prefazione avverte 
che non ha alterato menomamente il testo ; il terzo è del Villani : Con 
consiglio del senato, cioè d i cento buoni uomini ec. Croniche, Lib V, 
cap. XXXII, — Ma questo, si potrebbe dire, è avvenuto per errore degli



amanuensi o degli editori. — Sia p u re ; ma si conceda dire altrettanto della 
Cronaca.

Inoltre Ella dice che Cioè non può usarsi se non d i cosa presente
0 d a  potersi considerare come tale. E a me pare di aver dimostrato nel- 
1’ altra mia lettera che questo è appunto il caso delle castella , di cui si 
parla nella Cronaca, che non solo si potevano considerare come p resen ti, 
ma realmente esistevano a’ tempi dello scrittore.

Finalmente non pare alla S.a V.a che si possa usare Cioè, se non di 
cosa o persona in numero singolare. Ma Ella mi perdoni, egregio Sig. Fan
fani; ho anche qui i miei dubbi. Il verbo Essere mi pare che per p ro
prietà della nostra lingua abbia un costrutto speciale. Le mura m i parea  
che ferro f o s s e ,  Dant. Inf. Vili. I loro letti era la nuda terra. Fioret. di 
S. Francesco. E io credo, ch e , senza offendere la logica e l’ indole della 
lingua italiana, si possa anche dir e : Le mura mi parea  che ferro fossero, 
e I  loro letti erano la  nuda terra. E Antonio Cesari, nel comentare il luogo 
citato di Dante, volendo dar ragione del doppio costrutto del verbo Essere, 
discorre così : Volendo anche vederlo per ragione, alle corte è da  dire, 
che se d i due cose l'u n a  è /’ altra ( come qui che le mura erano ferro), 
i l  verbo e s s e r e  ci sta a comune p er  am bedue, e c iò , essendo anche 
delle due V una sola del numero de’ p iù  : dunque il  numero de’ p iù  sarà  
eziandio numero del m eno, ed e converso; e così tanto l a  t e r r a  s o n o
1 l e t t i  , quanto i  l e t t i  è  l a  t e r r a  , p igliandosi e nominando come ho 
detto, l’ una cosa per l’ altra. Ma che p iù  ? non diciain noi tuttodì con 
verissim a proprie tà  Cioè e Ciò sono, volendo notare la m edesim ezza d i 
due cose, delle quali V una è m olli. ( C e s a r i , Le Bellezze di Dante, Inf. 
D iai. III.)

La parola Gentiluomini Ella dice (B orghini, an. \ .  n.° 5 )  tutta at
taccata al modo de’ Francesi, non si usava al tempo del Compagni, ma 
si cominciò a dire molti anni dappoi ; ma al Salviali non pare così ( Salv. 
Avvert. voi. 2. pag. 278, 279. Milano, 1810.) Quantunque, (egli dice), nelle 
vecchie scritture p iù  spessamente si trovi scritto nella contraria guisa, cioè 
g e n t i l e  v o .no e g e n t i l i  u o m i n i  ; non pertanto, anche in una parola  g e n t i 
l u o m o  e g e n t i l u o m i n i  nelle medesime il troverai molte volle. E dopo poche 
altre parole il Salviati soggiunge: E comechè l’ altra lettura prevaglia  d i 
sp essezza , p er tutto ciò estim o, che col disavvantaggio d i  si forti ra 
gioni , si debba credere ad  ogni g u isa , che g e n t i l u o m o  e g e n t i l u o m i n i  sia  
la  p iù  d iritta  e m igliore. Ancor i o , se non isbaglio, ho trovato questa 
parola nelle antiche scritture. Riporto qui un luogo della Vita di S. An
tonio: ( Leggende del Sec. XIV, Firenze, Barbèra, 1863.) Aveano preso in  
uso quelli d i Egttlo che quando un g e n t i l u o m o  o  alcuno santo monaco ec. 
Riguardo poi al significato, mi pare c h e , se gentile uomo, e gentile as
solutamente valeva uomo d i nobile sch ia tta , l 'au to re  della Cronaca bene 
abbia potuto conservare la stessa significazione alle due parole insieme 
congiunte.

Sulla parola Scomunare, anche dopo le cose dette dalla S.a V.a, du
rano tuttavia i miei dubbi. Ella dice che V idea  formale del verbo Sco
munare è Comune s. m ., e però si può dire Scomunare la c ittà , come 
disse il V illani, perchè la città è un comune; ma non si può dire, come 
si trova nella Cronaca, Scomunare il  popo lo , perchè il  popolo non fa  
coimme. Io penso al contrario che la idea  formale di Scomunare, come 
pure di Accomunare, e dello stesso Comune s. m. sia piuttosto 1’ aggettivo 
Comune. E per verità, Accomunare vale render comune una cosa ; Comu
ne s. m. si dice così, perchè ha un’amministrazione comune, beni com uni, 
leggi comuni; e se ricerchiamo un poco, quale sia l’ idea formale della



Comune dei moderni petro lieri, si troverà eh’ è la stessa, perchè mirano 
a non so quale liquidazione sociale, che infine infine va a riuscire a ren
dere comune ciò che è proprio. E questa è altresì l’ idea formale, se non 
m’ incanno, del verbo Scomunare, che vale dividere ciò è comune, e però 
si può dire sì della c ittà , come del popolo; il quale , essendo unito e 
concorde ha comuni i pensieri, i sentimenti e gli affetti, e, dividendosi, 
si scomuna. E così pare che abbiano intesa la origine di questa parola i 
compilatori della Crusca, quando ne definirono l’ idea nel modo che segue: 
Scoiti . v a r e  , Guastar la  com unanza , Disunire, Dividere, Lai. Communio- 
ne,m dirim ere  ( e  V allauri, Concordiam dirim ere) Grec. Hoti/asi/exv SiaWm. 
Nè mi pare che il Villani stesso abbia dato a questa parola una significazione 
diversa, avendola adoperala non solo della città, ma ancora del popolo. 
Allora lo scomvyxTo e disarm alo p o p o l a z z o  col loro pazzo  caporale si 
partirò. E più appresso : E cominciaronsi a sd a rra re , (dividere), e chi 
andare in una parie , e chi in  un’ altra lo s c o m u x a t o  p o p o l o .  Vili. Cro
niche. Lib. X II, cap. XX, pag. 458. Milano, 1857.

Rispetto alla voce Assassinare che si trova nella Cronaca, io creilo 
che sia conforme all’ usanza di quel tempo, in cui gli scrittori, come Dante, 
traevano i verbi da’ nom i, da’ pronom i, dagli aggettivi; anzi è da credere 
che sia stata usata eziandio da altri scrittori di quella età, ed anche di tempi 
anteriori. E debbo pensare co sì, quando io leggo in Fra Giordano da Ri
valla le due parole Assasshialore e Assassinatura, che certo derivano <!a 
Assassinare. Si associano con gli assassinatori, anzi assassinatori come 
quelli si fanno. E altrove : Nominalo per le assassinature fatte in  quella 
boscaglia. Fr. Giord. Pred. R.

È giacché mi trovo a im portunarla co’ miei dubbi, gliene vo' proporre 
un altro su due altri modi della Cronaca. L’ uno è P igliar v iltà , e l’altro 
è In segreto. Il primo è dalla S.a V.a assolutamente condannato, perchè 
la viltà essendo uno stato vizioso ed abituale dell'anim o, non si prende  
per esterne cagioni. Ma io credo che nèl luogo della Cronaca la parola 
viltà significhi p a u ra , che nasce meno da causa esteriore, che dalla viltà 
dell’ animo. Anche Dante ( Inf. II.) mi pare che 1’ abbia adoperato in questo 
senso, e ne abbia determinato egli stesso il significato, quando, dopo di 
av e rd e tto : L’ anim a tua è da  viltate offesa, soggiunge: Da questa tema 
acciocché tu ti solve. Ma se viltà , Ella dice, sta per paura, peggio che 
mai: la paura  è istantanea, c non si prende, ma siamo presi da  essa. 
Ma, se lo stesso Dante si fa dire da Virgilio: Perchè tanta viltà  nel core 
alletto, ? la paura (v iltà )  non solo si prende, specialmente quando deriva 
meno da una causa esteriore, che da un abito dell’ animo, ma le si può 
dare ricetto nel cuore. Se ci ha chi mette paura, ci ha chi prende paura.
I Lalini aveano Injicere metum  e Capere metum. (Liv. 33, 27.) E se è 
così, dubito che si possa assolutamente condannare la frase della Cronaca , 
tanto più che i migliori Trecentisti dicono Prendere a rd ire , baldanza, 
che pure sono abiti dell’ animo.

Del modo avverbiale In segreto la S.a V.a dice (R orghini, ann. I.° 
n.° 5, pag. 6 7 )  che certamente non è de’ prim i ò'O anni del Trecento, 
quando i  m odi avverbiali , formati coll’ addiettivo, si facevano con la  
particella  D i, D i c e l a t o ,  D i  ir.m i o ,  D i  s e g r e t o  ec. nè il formargli con 
la preposizione h  è al tutto p roprio , e solo cominciato a  usare verso 
la fine del secolo. Ma io credo che questo modo avverbiale In segreto 
fosse interamente conforme all’ usanza de’ primi anni del Trecento, in cui 
di modi avverbiali formati con 1’ addiettivo e colla preposizione In ce n’ è 
parecchi. Solo nella Divina Commedia di Dante io trovo In alto, In basso, 
In vano, In breve, In eterno, e nel C o n v i t o  In occulto e In palese. Or 
se è così, non mi sembra che si possa negare che la maniera avverbiale In



segreto, sebbene non si trovi negli scrittori de’ primi anni del Trecento, è 
però conforme all’ usanza di quel tempo.

Dalle cose discorse innanzi io credo che si possa conchiudere , che 
delle parole e delle maniere della Cronaca nolate da Lei e da me ripor
tate, alcune si trovano negli stessi modi e negli stessi significati in altre 
scrilture de’ primi anni del Trecento, come Cioè, Gentiluomini, Scomunare; 
altre sono conformi alla usanza di quel tempo, come Assassinare, In se
greto, P igliar viltà , e tutte sono consentanee all’ indole della nostra lingua.

— Ma non si può neg are , Ella d ice , che i difensori della Cronaca 
agli .argomenti di folti, recati da’ loro avversari, rispondono con ipotesi e 
con le parole : Il Compagni poteva questo : il Compagni poteva quest' a l
lro. E qui vorrà la S.a V.a permettermi che io su tal proposito gli esponga 
una mia considerazione, di cui Ella farà quel conto che crede. La conside
razione che fo, è questa. Quando coloro che combattono 1’ autenticità della 
Cronaca, dicono: Dino non poteva adoperare questa parola, questa frase, 
queslo costruito, questo congiungimento, perchè non se ne trovano esempi 
nei prim i anni del Trecento; sono essi che pongono un’ ipotesi : sono essi 
che accampano il Non poteva. E alla loro ipotesi i Dinisli rispondono con 
un fatto: Dino ha adoperato quesla paro la , quesla frase ecc. e poteva  
adoperarle, perchè erano in uso, e forse si trovano in altre scritture che 
non sono state lette, perchè poteva trarle dalla  lingua parla ta  che non 
si trova tutta intera ne’ libri , e poteva anche formarle. — Ma queste 
sono ipotesi. S i, ma sono ipotesi ragionevoli, e riescono a indebolire la 
ipotesi contraria, la quale, perchè esclude le altre che sono parimenti pos
sibili , non mi pare che abbia molto fondamento.

Ma a questo modo, si verrebbe in sostanza a  porre p er  canone, che 
noti c’ è possibilità  critica d i conoscere per mezzo delle osservazioni fi
lologiche, se una scrittura è antica o no. Io non credo che dalle cose 
da me dette si possa trarre  questa conclusione. Dico solamente che un 
solo criterio filologico non è bastevole a premunirci contro la inesattezza 
de’ nostri giudizi. Fingiamo un’ opera, nella cui forma e colorito generale 
niente si trovi che non sappia di antico o che sia alieno dalla semplicità, pro
prietà ed efficacia del tem po; e poniamo che di ciò facciano fede quegli 
stessi che per una lunga pratica e per l’amoroso studio sugli antichi, vi hanno 
fatto l’ orecchio, e hanno acquistato un fiuto assai fine. Se per avventura 
in un libro di tal fatta si trovano alcune parole, alcune frasi, alcuni con
giungimenti , di cui non si rinvengono esempi negli altri scrittori contem
poranei, o che non sembrano conformi alla loro usanza; le darebbe l’ a
nimo di dichiararla apocrifa? non penserebbe piuttosto, innanzi di venire 
alla finale sentenza, di ricercare se le parole e i modi sieno stati tratti dal 
linguaggio parlato , o formali dallo slesso autore ? E , trattandosi di uno 
scrittore del buon secolo, non investigherebbe altresì, se le parole e i modi 
sieno p u ri, cioè se sieno conformi all’ indole della lingua? Sicché, a co
noscere per mezzo delle osservazioni filologiche, se una scrittura è antica
o no, io credo esser necessario: 1. che gl’ intendenti della materia, esami
nando spassionatamente la forma e il colorito generale dell’ o p e ra , niente vi 
fiutino che non senta di anlico; 2. che le singole locuzioni e forme si riscon
trino cogli esempi degli altri scrittori della stessa età e coll’usanza del tempo;
3. che , trovandosi vocaboli e maniere che non si trovano negli scrittori 
contemporanei, o non pajono conformi all’usanza loro, si ricerchi se con
vengono all’ indole della lingua. Sulla quale ultima indagine io fo due 
considerazioni : la prima è che ad essa bastano gli esempi dei buoni scrit
tori , anche posteriori ; la seconda , che essa equivale all’ altra sull’ u- 
sanza del tempo ; poiché trattandosi di uno scrittore del buon secolo , 
tanto vale ricercare se le parole e i modi corrispondano all’ usanza, quan-



to l’ investigare se sieno conformi all’ indole della lingua. C osì, quando 
nella Divina Commedia m’ imbatto in alcuni vocaboli, modi e costru tti, 
che hanno l’ impronta singolare di Dante ed escono dell’ usanza comune 
degli altri scrittori, io non ricerco se abbiano riscontro nelle altre scrit
ture del tempo, ma mi contento che siano conformi all’ indole della lin
gua.— Ma queste condizioni appunto mancano alla Cronaca F iorentina.— 
Adagio; prima di leggere l’opera della S.a V.a e quella del Prof. Del Lun
go , io non credo che su ciò si possa risolutamente sentenziare : adhuc 
sub judice lis est.

Vengo ora all’ altra quistione : Che cosa bisogna attribuire a' copisti 
nella critica de’codici antichi. A Lei pare (B orghini, Ann. 1. n. 4, pa
gina 50-51. ) che i copisti possano scriver male una voce e a lterarla , 
ma non metterla p iù  moderna  , nè metterci per conto loro de’ discorsi 
fuor del senso comune, nè modi antichi frantesi e male usati. Le dico 
schietlamente che io non penso così. Se anche quelli che copiano le cose 
proprie, il più delle volte ritoccano, rifanno, tolgono, aggiungono; che cosa 
dobbiam dire di coloro che trascrivono le cose altrui, specialmente quando 
sono ignoranti o di m alafede?  Guai poi, quando chi copia, ha la smania 
di lare il saccente ; vi concia e scerpa in modo lo scritto , e ne fa cosi 
disonesto strazio, da m etter pietà. Diedi una volta a copiare a un giovane un 
mimoscritto, in cui il dettato era, quanto semplice e schietto, altrettanto 
proprio, puro ed efficace. Al giovane che credeva di avere un gusto squi
sito, ma che in realtà aveva il sentimento della naturalezza rintuzzato dagli 
aromi boccacceschi, non potevano piacere quella semplicità quasi ignuda 
e quell’apparente abbandono e sprezzatura, e volle rinfronzire a suo modo
lo scritto, aggiungendo, togliendo e rendendo il periodo più raggirato e fio
rito, senza accorgersi che, sforzandosi di caricar le tinte, riusciva a stem
perare e dilavare ogni cosa. Sì che , quando mi venne in mano la co
pia così s traz ia ta , non la riconobbi più. Se questo accade ora , che 
cosa dobbiamo pensare che avvenisse in tempi da noi remoti , per la 
ignoranza , la fretta , la mala fede od anche la saccenteria de’ copisti ? 
Che strazio ! che scempio crudele non si è fatto de’ classici antichi e 
delle cronache del medio evo! Quante volte vocaboli, versi e luoghi in
teri non si sono aggiunti nell’ opera ! Quante volte le postille , messe 
nel margine per intelligenza del lettore , non si sono intruse nel testo 
presso la lezione genuina! Quante fatiche non hanno dovuto durare, quante 
difficoltà non han dovuto vincere prima i nostri critici e poi quelli della 
Germania per emendare tante scorrezioni e ridurre alla vera lezione tanti 
codici scorrettissimi ! Per queste fatiche appunto il Poliziano fu detto 
dal Ficino 1’ E r c o l e  della critica filologica, domatore de’ mostri che asse
diavano i classici antichi: Herculem me vocas, ( così scrive il Poliziano al 
Ficino, Epist. lib. VI. ) quod monstra domem quae veterum libros absi
di'nt , in  quibus ego purgandis d iu  mullumque laboro. Delle quali cose 
ho avuto una nuova prova a questi giorni, che mi son messo a leggere i 
Cronisti e Scrittori sincroni napoletani , pubblicati da Giuseppe Del Re, 
Napoli, 1845; sì che sarei in grado di rispondere a una domanda che nella 
sua lettera la S.a V.a muove a’ Dinisti : Sarebbe egli possibile sopra un 
libro certamente autentico trovare tante ragioni da  dubitare dell’ auten
ticità quante se ne trovano sopra questo?  De’libri, della cui autenticità 
ora più non si dubita, riboccanti di scorrezioni dal principio alla fine, e 
poi corretti dalla critica, io potrei citarne parecchi; ma ora mi contento 
di questo che ho qui presente. È la Cronaca di Romualdo Guarna, arci
vescovo salernitano ( Chronicon Romualdi II. Archiepiscopi Salernitani). 
Romualdo Guarna o W arna visse , come Ella ben conosce , a’ tempi del 
secondo e del terzo re Normanno, a’ quali fu legato per vincoli di sangue,



e per la molta sua prudenza ebbe molta importanza nelle politiche vicende 
dei suoi tempi. Tutti gli avvenimenti che occorsero all' età sua, e di cui e- 
gli fu gran parte per le sue relazioni co’ due Guglielmi e con Alessan
dro III, ha narrato nella sua cronaca. E pure i primi codici che di essa 
si trovarono , erano pieni di sgrammaticature , di periodi smozzicati , di 
latti involti in oscure narrazioni, di mende e sbagli cronologici senza fine. 
Ora che cosa fecero i critici , il Baronio , il M uratori, il S assi, il Ca
ruso ? Dichiararono forse apocrifa la cronica ? No : ma sospettando clic 
molti periodi da mani straniere vi fossero stati in tru s i, i quali non es
sendo nel loro posto rompevano la narrazione de’ falti e cagionavano 
confusione , e dubitando che molte voci c date fossero state male inter- 
petrate e guaste per colpa de’ cop isti, fecero ogni opera per correggere 
ed emendare il testo di que’ codici, insomma, per domare e sconfiggere,
( mi si conceda di usare la espressione del Ficino ) que’ mostri che infe
stavano la cronaca del Guaina. E ben presto quella che era congettura, 
divenne certezza , quando i primi codici si potettero riscontrare con un 
altro molto accurato estratto da quello del duomo di Salerno , mandato 
d ’ ordine di Paolo V. a Homa per uso del Baronio. Ora , se i c ritic i, in 
luogo di correggere e di emendare, avessero dichiarato apocrifo il libro, 
avrebbero non pure fallo opera dannosa , ma (lisconosciuto il vero com
pito della critica. E c o s ì, senza avvedermene, son venuto alla terza qui
stione proposta : Quale è il principale uffìzio della critica  ?

Principale compito della critica a me pare che sia correggere ed 
emendare le scorrezioni e gli errori de’ codici e de’ libri antichi , con
ciliare le antilogie storiche e cronologiche, iu cui per ignoranza, mala fede
o saccenteria di amanuensi o di editori si fosse caduto ; purgarli , a dir 
breve, da que’ tali mostri di cui parla il Ficino. Certo avrebbe un assai facile 
e comodo partito alle mani la critica, se, prima di far tutti gli sforzi per cor
reggere un libro, venisse all’ estrema prova di dichiararlo apocrifo. Ma non 
mi pare che sia così. La critica deve innanzi tulio correggere ed emendare 
coll'esame accurato e paziente de’ cod ic i, co’loro riscontri c ragguagli; e, 
dove quesli mancassero, colle congetture, le quali, dove sieno ragionevoli, 
hanno anche il loro valore.

Ed ecco quello che io penso intorno all’ ultima quistione: Si deve am
mettere una critica congetturale ? lo credo che si. Alle congetture alcuna 
volta han fatto ricorso i critici più gravi e solenni. Fra le cronache, di 
cui poco innanzi Le ho parlato, evvi quella che va sotto il nome di Fossano
va, che pigliando le mosse da principii assai alti, secondo il costume de’cro- 
nisti, ha specialmente importanza nella parte che dall’ undecimo secolo si 
protrae sino al 1217. Ora il Muratori, dolendosi de’guasti e delle moltissime 
scorrezioni lasciate dall’ Ughelli che fu il primo a pubblicarla, si provò di 
emendarla, non potendo altrimenti, per via di congetture e con una specie 
di divinazione. Ileic, egli dice, divinare cogimur. S’intende bene che queste 
congetture debbono essere ragionevoli e avere un certo fondamento. E ragio
nevoli e fondate mi sembrano parecchie di quelle che si potrebbero fare a 
favore dell’autenticità della Cronaca. Così, a volerne dare un esempio, co
noscendo che nelle antiche cronache spesso, per dare spiegazioni di alcune 
cose del lesto, al margine si scrivevano degli schiarimenti o glosse, che 
poi passavano per opera de’ copisti nel testo; io non saprei rigettare come 
irragionevole e del tutto inverisimile la congettura, che qualche saccenle 
copista abbia fatto sonare al povero Dino quella tale campana grossa , e 
dato alla cappella dove nel 1.101 radunò i popolani, la invocazione di S. 
Bernardo. Inoltre, avendo Ella stessa dimostrato nel Borghini, che il Dello 
senza l’ articolo che si legge nelle Vile de’ Ss. P adri, e Acciò in luogo di 
Acciocché che si è trovalo nel Villani e nella traduzione del Crescenzio, sono



scappucci degli editori ; potrebbe veramente rifiutar come irragionevole 
congettura, se si dicesse che fosse avvenuto altrettanto della Cronaca ?

Di congetture ne fa ancor Ella, e certamente nessuno ha dritto di dar
gliene carico. L’autore della Cronaca è un contraffattore del sec. XV, appar
tenente alla casa Compagni, che ha ampliato e raffazzonato i  ricordi la 
sciati da  lui ec.; Questo luogo è stato copialo dal Villani; quest'altro è stato 
copiato e peggiorato per coprire il  furto; quest' altro il contraffattore 
non l’ ha voluto copiare per dare a ria  d i verità  alle cose rubate ec. Or 
queste non sono congetture belle e buone ?

Eccole, egregio Sig. Fanfani, le ragioni per le quali, innanzi di leg
gere la sua opera, è per me ancora dubbia l’ ipotesi dell’ apocrifità della 
Cronaca Fiorentina. A queste io vorrei aggiungere due a ltre ; le qua li, 
se non fossero le gravi considerazioni da Lei fatte nel Borghini e le altre che 
promette nel suo libro, mi piegherebbero a credere piuttosto all’ autenticità 
che all’apocrifità. La prima è intrinseca, è la traggo dalla qualità stessa del 
libro, sia che si consideri la forma e il colorito della elocuzione in generale, 
sia che si riguardi la sostanza delle cose, l'idea e il sentimento che lo infor
ma. Riguardo alla lingua e alla elocuzione in generale, debbo confessarle che
io non vi scorgo niente del fare e dell’ usanza degli scrittori venuti dopo il 
Petrarca e il Boccaccio, di quel periodo, insomma, che si disse della Ri
nascenza-, non l’amore della forma per la forma, non la ricercatezza delle 
frasi, non 1’ andamento raggirato del periodo, non l’ordine e la  simmetria. 
Tutto invece ivi procede senza norme letterarie: la narrazione è rapida, natu
rale, sino alla rozzezza: vi sono fatti accumulali e messi insieme senza or
dine o scelta: mancano spesso i passaggi e le giunture, e il racconto è spesso 
strozzalo. Per quello poi che si riferisce alla idea e allo spirilo che informa 
1’ opera, a me pare di scorgervi 1’ orma dello scrittore e de’ suoi tempi* 
In essa mi sembra di veder ritratto il carattere dell’ autore , uomo dab
bene, virtuoso, di uno squisito senso morale, ma semplice e debole; che 
ama di ardente amore la patria, ma quando, priore nel 1302, sente ru 
moreggiare la tempesta contro la sua parte e la repubblica; invece di ap
parecchiarsi e di arrotare i  ferri, si lascia trarre  in inganno da’ suoi av
versari , passa il lempo a dare udienza, a tenere sermoni, a ordinare pro
cessioni , a intenerire gli animi , a far giurare sopra quel sacrato fonte 
onde trassero il  santo battesimo, quasi che in tempi di corruzione valessero 
le tenerezze e si tenesse conio della religione del giuramento. Vede la realtà 
ben diversa da quella che egli aveva immaginata, la morale de’ libri ben 
altra dalla morale del mondo; vede la viltà , le perfidie , i tradimenti, e 
si addolora, e si sdegna. Vede il giuramento violato da quegli stessi che 
di tenerezza mostravano lagrime, e baciavano il libro; e si pente e di 
quel sacramento molte lagrime sparge, pensando quante anime ne sono 
dannate p er  la loro m alizia. Vede il discendente di S. Luigi, fatto sper
giuro e assassino, e si adira e si maraviglia. E da tutti quesli affetti a me 
sembra che sieno avvivate quelle pagine, e dalla interna stampa impron
tate. Leggendo la Cronaca, a me par di conversare con quest’ uomo vir
tuoso e fatto alla buona; e, quando pel falso concetto che ha del mondo 
e degli uomini , veggo che prova amari disinganni e diviene il trastullo 
de’ furbi , io dimentico le considerazioni de’ c ritic i, lascio di sospettare 
della fredda opera di un contraffattore, e invece compiango il povero Dino, 
e mi addoloro per lui.

Nò queslo è tutto : io scorgo dominare in quest’ opera lo stesso sen
timento etico, che informa tutti gli scritti letlerarii de’ primi anni del Tre
cento, incominciando dalle leggende e dalle rappresentazioni sacre e ter
minando alla Divina Commedia; cioè che la iniquità, quando che sia, debba 
essere punita. Rosso della Tosa, Betto Brunelleschi, Pazzino de’ Pazzi, autori



principali delle discordie e della rovina di Firenze, hanno una tristissima 
fine ; e a tutti gl’ iniqui cittadini che hanno il mondo corrotto e viziato  
d i m ali costumi Dino minaccia la prossima rovina. Le cagioni delle di
scordie e degli odi Dino attribuisce al d iavolo, acerescitore de' m ali , 
come fanno il Malespini e il V illani, e le elezioni del buon pontefice 
Benedetto XI e dell’ imperatore Arrigo riferisce a Dio, il quale a tutte le 
cose provvede: senza dire che dall’ apparizione di una cometa argomenta 
che Iddio era fortemente contro alla  sua città crucciato. Insomma nè 
nella forma e nel colorilo generale della lingua e dello stile, nè nelle idee 
e nei sentimenti che informano tutla l’ opera, c’ è niente che sappia del- 
1’ età della rinascenza; niente dell’ Italia di quel tempo, erudita, elegante, 
corrotta.

Ma il contraffattore ha fatto ogni opera per iscimiottare la lingua e i pen
sieri di altri tempi; — ma i segni dell’età sua sarebbero apparsi e scoppiati, 
benché rattenuti, da ogni parte, come dice Tacito della simulata indole di Ti
berio, indicia, quamvis premontar, erumpunt. In chi racconta que’ fatti, 
in cui mi sembra che tutta sia designata e rappresentata la vita del Tre
cento , costumi,, passioni, luoghi, caratteri, intenzioni, io non veggo chi 
n’ è stalo soltanto spettatore, ma chi n’ è stato parte, che a tutto è stato 
presente, in tutto s’ è mescolato; che non giudica freddamente, ma sente, 
si appassiona, ammira, si contrista, si addolora, si sdegna, minaccia, im
preca. Ben si possono contraffare le forme e le frasi; ma non il sentimento: 
in quelle si può essere buona siim a, ma in questo si fa la stessa prova 
della bertuccia del vescovo di Arezzo, che misesi a contraffare le pitture 
di Buffamalco. Le rappresentazioni sacre del 400 per me sono una con
traffazione di quelle del secolo XIII e de’ primi del XIV. Le forme este
riori sono le stesse, l’ azione è la stessa, forse un po’migliorata, gli stessi 
soggetti si rappresentano; ma quel sentimento, quella fede, quel mistici
smo non sono più. ed è impossibile imitarli in mezzo a quel mondo spen
sierato, allegro e sensuale. E poi. io non so intendere le ragioni che abbia 
potuto avere il contraffattore. Ebbe egli forse in animo di avvalorare al
cuni fatti coll’ autorità di Dino ? ma questa sarebbe stata un’ opera per lo 
meno inutile , essendo le stesse cose raccontale dal Villani. Mirò forse 
a crescer gloria a Dino Compagni, e a dargli ne’ memorabili avvenimenti 
dei primi anni del Trecento quella importanza che veramente non ebbe? 
ma non sarebbe stato più conveniente attribuire quel racconto a un altro 
scrittore più autorevole, senza esporre quel povero Dino al pericolo di 
passare per millantatore e spaccone ? Si propose forse di avere il vanto 
delle difficoltà superate nell’ imitare un rinomato scrittore? ma Dino Com
pagni, come dicono gli avversari dell’ autenticità , non aveva nessun me
rito e nessuna fama letteraria. Intendo la contraffazione di un’ opera di 
Brunetto Latini, di Dante, di Alamanni; ma non so intendere le ragioni 
di una contraffazione di Dino Compagni, che, non essendo autore de’ So
netti, nè della Intelligenza, nè della Diceria a Giovanni XX//, non avreb
be mai posto il nero sul bianco.

L’altra prova che mi sembra riesca a favore dell’ autenticità, è estrin
seca ; ed è, che di tutti i codici che abbiamo della Cronaca, essendo il 
m igliore, anche a giudizio di L ei, quello che è più antico; ciò fa cre
dere che sia tale perchè meno si discosta dall’ originale. Quando si tratta 
di contraffazione, avviene ordinariamente il contrario.

Nè voglio tacere le ragioni, per le quali io credo che si debba andare 
un po' più a rilento ne’ giudizi sulle qualità e sull’ autenticità della Cro
naca. La prima ragione è, che, trattandosi di uno scrittore levato a cielo 
da’ più grandi e solenni critici, dal Muratori inlino al De Sanclis; il giu
dicarlo in un modo del tutto opposto a quello onde si è fatto fin q u i, in-



durrebbe negli animi de’ giovani un funesto scetticismo. Essi hanno ap
preso dal Muratori, che l’ autore della C r o n a c a  styli e lcgan lia , rerum  
delectu, ac quaderni verborum diclionumque pu n ta le  praecellit; dal Manni 
c dal Benci, che egli è grande storico ; dal P erticari, che è breve, rapido  e 
denso; dal Tommaseo, che ha uno stile non solo elegante, ma de' p iù  fermi 
e de’ più caldi che i  Ita lia  si abbia; dal Giordani, che ha forza, brevità 
ed efficacia stupenda; dal Gioberti, che la Cronaca ha dell’ orientale e 
del biblico per la  forza , la  efficacia e il calore dell’ affetto, e del greco 
per la semplicità e pel modo naturalissimo del raccontare, e che tal
volta ritrae i sentenziosi aculei de’ Proverbi e le folgori de' Profeti ; dal 
De Sanctis impararono, che Dino schizza con mano sicura im m ortali r i 
traiti , che 1‘ opera di lui non è una cronaca, una semplice memoria d i 
fatti, ma una storia indim enticabile, dove tutto si m ove, tutto è rap
presentato e disegnalo ; e da Lei infine, che 1’ autore della Gronuca è 
uno scrittore forte, nervoso, attraente. So bene ancor io, che nella critica 
non bisogna stare all’ au to rità , ma al ragionamento e a’ fa tti , e delle lodi 
date all’ autore della Cronaca bisogna sfrondar molto. Ma se andiamo a 
dire a questi giovani che la Cronaca, tanto lodala da uomini di gusto 
squisitissimo, ribocca di goffaggini e sciocchezze, d i m odi grotteschi, falsi, 
di parole senza costrutto; quesli giudizi così conlradittorii io son certo 
che varranno a rafforzare ne’ loro animi una cattiva abitudine, a cui sven
turatamente sono pur troppo disposti, lo scetticismo e il dispregio di ogni 
autorità anche nelle cose letterarie. — Dunque, mi si potrebbe dire, l’errore 
non si dee discoprire e combattere ? Si; ma è mestieri che si vada a ri
lento, sine nimiis sludiis, senza quell’ affetto che l' intelletto lega, e che 
può trovarsi tanto in chi difende quanto in chi combatte.

L’ altra ragione che mi ritiene dall’accettare l’ ipotesi dell’ apocrifità, 
prima di leggere la sua opera, è ,  che, procedendosi senza lunga e ma
tura considerazione, potrebbe avvenire, come è accaduto altra v o lta ich e  
si discopra il vero contrariamente a’ nostri giudizi, e si risolva la quistione 
in modo diverso da quello che da noi s’ è tenuto. Che non si disse? che 
non si fece nel principio del Cinquecento contro l’ autenticità del libro 
De vulgari eloquio di Dante ? E veramente non mancavano ragioni per 
credere che quel libro fosse apocrifo. Ferveva allora la quistione, se la no
stra lingua fosse da dirsi italiana o fiorentina; e quell’opera, quasi Deus ex  
machina, usciva d’ un tratto a sciogliere il nodo colla grande autorità del- 
1’ Alighieri. Nè si poteva opporre che quel libro era stalo promesso da 
Dante , e ne aveano fatto menzione il Villani e il Boccaccio , perchè era 
sempre da sospettare , che que’ ricordi appunto avessero dato al Trissino 
e agli altri avversari del primato fiorentino in fatto di lingua l ' occasione 
di foggiarlo. Vi si trovarono errori, assurdità, contradizioni con le altre opere 
di Dante, ripugnanza alla verità storica, e chi più ha, più ne metta. E lo stesso 
Borghini, che avea fatto sopra ip o e ti e in ispezialità  sopra di Dante incom
parabile studio, non poteva, come riferisce il Varchi nell' Ercolano, re
carsi a credere che colale opera fosse genuina-, anzi o si rideva o m a
ravigliava d i chiunque lo dicesse. Ma quando nel 1537 fu pubblicato in 
Parigi dal Corbinelli il testo latino, da cui aveva tradotto il T rissino , e si 
trovarono tre antichi codici , che lo contengono; si vide che quelle con
tradizioni erano più apparenti che re a l i , o si potevano facilmente spie
gare col continuo progresso della mente e delle opinioni di Dante. Ora 
non potrebbe egli accadere altrettanto dalla Cronaca Fiorentina ?

Per queste ragioni, illustrò Sig. Fanfani, io non so risolvermi, prima 
di leggere attentamente il libro della S". Va. e quello del Prof. Del Lungo, 
e credo che si faccia bene a procedere in ciò con matura ponderazione, 
come Ella con tanto senno sta facendo. Nè così gli stranieri potranno de-



riderci. Ci deriderebbero veramente, se per un male inteso sentimento di 
decoro disdegnassimo di prender parte al mirabile progresso della fdologia 
presso di loro, e di giovarci de’ risultamene della scienza del linguaggio 
per riformare i nòstri insegnamenti letterari. Ma mostrandoci un po’ cauti 
nell’ accettare tutte le loro opinioni , massimamente quando ci pare che 
trasmodino , io credo che li costringiamo ad averci in maggior conto e 
stima che non fanno. Questi sono i miei d u b b i, che con grande piacere 
vedrò dileguati dal suo libro; poiché, mi creda pure, per me non calze
rebbe il proverbio: E' te ne inganna amore, non avendo altro desiderio 
se non questo : che vinca il  vero e si rim anga in  sella. La libertà p o i, 
onde le ho palesate le mie dubbiezze, le sia testimonio della grande stima 
che ho di le i, con la quale finisco profferendomi

Salerno, 10 Dee. 1874. Suo Dev.0
Francesco Linguiti.

CRONACA D ELL’ ISTRU ZIO N E

N e l M i n i s t e r o  « ie l la  B*uM >Iica I s t r u z io n i*  — mai c’ è Stata 
tanta operosità e ardore di riforme, quanta ce n’ è oggi. Il Bonghi, eh’ è 
quell’ instancabile ed operosissimo uomo , che tutti sanno , ha impresso 
agli uffici, che dipendon da lui , tal moto vigoroso , che si corre con 
buon vento verso il glorioso porto di riordinar gli s tu d i, di render efficaci 
le leggi esistenti, di migliorar le condizioni degl’ insegnanti e di prom uo
vere efficacemente la pubblica istruzione. Sono ancora, peraltro , apparec
chi , d isegni, studii e disposizioni, informate a nobile scopo e ordinate a 
produrre un bene fu turo; ma ognuno ne piglia cagione a bene sperare, 
e scorge chiaramente i propositi fermi e risoluti dell’ on. Ministro, di 
proceder davvero ad una soda riforma degli s tu d i, senza scompigli però, 
e per gradi. Ha comincialo con una lodevole innovazione, abolendo la 
stampa dell’Annuario scolastico, e facendo in quella vece pubblicare un 
Bollettino ufficiale degli atti del Ministero, che esce il 15 di ciascun mese, 
e contiene tutte le notizie riguardanti 1’ istruzione, e mostra i criteri! e 
gl’ intendimenti dell’ on. Ministro. I quali criterii e intendimenti a larghi 
traiti sono esposti in un discorso, tenuto al Consiglio superiore nei primi 
g iorni, che il Bonghi prese la suprema direzione degli studi.

Qualcosa noi dicemmo delle riforme più facili e p ro n te , che si vo
gliono attuare in questa sessione parlamentare ; e il lettore può vederle 
nel quaderno del 15 ottobre di quesl’ anno. Le altre, che ha in animo di 
proporre l’ on. Ministro, e le disposizioni e le lettere-circolari, che fioccano 
tutti i g io rn i, noi ci riserbiamo di farle note ai le tto ri, secondo l’ im por
tanza, che hanno, e ci riserbiamo, s 'in ten d e , la libertà di esaminarle e 
di discuterle. Intanto ci rallegriamo di cuore di tanta mirabile operosità, 
di cui dà bella prova il Bonghi, e ne tragghiamo lieti augurii.



Una lode meritata — In Castelsangiorgio il Sindaco c Delegato 
scolastico signor Francesco Cav. Calvanese, nostro Deputato provinciale, 
fece raccogliere in una prima conferenza i maestri e le maestre del co
mune, per istabilire I’ orario didattico  e di stagione, prescegliere i libri 
di testo e fare che l’ insegnamento procedesse uniforme ed efficace. Vi fu 
invitato 1’ egregio Prof, di F igliolia, che ha mojla e lunga sperienza di 
scuole primarie; e la conferenza si chiuse con molta soddisfazione dell'e- 
gregio Delegato e non minore vantaggio degl’ insegnanti. Di ogni confe
renza si è adottata la lodevole costumanza di farsene il sunto da uno de
gl’ insegnanti, e questa volta l’ incarico è toccato al signor Ermido Sica, 
maestro di Castelsangiorgio. Quando avessimo, non dirò tutti, ma ben molti 
Delegati scolastici, che, non già spendessero del proprio per le scuole, 
come il generoso Delegato di Castelsangiorgio, ma sapessero solamente tro
vare, come lui, fra moltissime e svariate occupazioni il miglior tempo per 
destinarlo a prò della pubblica istruzione ; chi non vorrebbe assai bene 
ripromettersi dalle scuole del popolo ?

Il ginnasio-tecnico di G.Yico di 1%'ocera Inferiore — viene 
ogni anno acquistando maggior credito, e se ne ha in prim a una pruova 
nel numero degli alunni e de’ convittori, che in quest' anno specialmente 
è d’ assai cresciuto. A questa se ne aggiunga un’ a ltra , eh’ è maggiore , 
cioè che gli a lunn i, che dalla 5 .a ginnasiale sono venuti in questa Città 
per gli esami di licenza, hanno fatto sempre buona prova. Questo prospero 
successo del Collegio nocerino è dovuto alla savia direzione dell’ egregio 
signor Capozza ed alla solerzia de’ buoni Professori che v’ insegnano ; ai 
quali non vogliamo tacere di essersi quest’ anno aggiunto dal Municipio 
un altro per meglio soddisfare ai bisogni della studiosa gioventù.

Gentilezza della Principessa Margherita — Togliamo dal 
FanfuUa il seguente fatto: In via delle Vergini (a Roma) c’ è una scuola 
femminile, non so se privata o municipale. Giorni addietro, nelle ore del 
mattino, una gran dam a, una di quelle che annunciano la signora lontano 
un miglio, si presentava alla scuola, chiedendo di parlare con la direttrice; 
e venuta in colloquio con questa, le rivolse alcune domande sul conto d’una 
delle allieve. — Trascorsi alcuni istanti, la direttrice s’ alzò dal suo posto, e 
fece chiamare la piccina in questione. Venuta innanzi alla dama, la piccina 
rispose a due o tre  domande che quella le mosse. Sembra che le risposte 
andassero proprio a verso, perchè la dama l'abbracciò e baciò, e dopo 
averla abbracciata e baciala, aperta una scatola che aveva portata con lei, le 
consegnò una... bambola colossale. — Proprio una bam bola, sissignore ! — 
Bisogna sapere che giorni sono è arrivata in corte, diretta alla Principessa 
Margherita, una lettera col suo bravo francobollo da un soldo. In questa 
lettera si dicevano, press’ a poco, le seguenti cose: « Signora Principessa, 
m’hanno detto che lei è una buona signora, e ama i bambini. Veda, io



muoio dalla voglia d’ avere una bambola di quelle che dicono mammà e 
papà . Mi vorrebbe fare il piacere di mandarmene una ? »  E qui il suo 
bravo nome e 1’ indirizzo della scuola.

Il resto lo immaginerete. — La Marchesa di Montereno è la dama che, 
in nome e per conto di Sua Altezza, si presentò in via delle Vergini; 
essa chiese alla direttrice- se 1’ allieva era di quelle che fanno profitto, e 
ne ebbe le migliori informazioni. La conversazione con la piccina è un 
poema. —  Perchè — diceva la marchesa —  hai scritto alla Principessa ? — 
Perchè la volevo la bambola. — Mi pareva di non poter più vivere senza 
di lei. — Sta b e n e , ma Sua Altezza non è obbligata a comprar bambole 
a tutte le ragazze. Come va che hai pensato di rivolgerti a lei ? — L’ ho 
fatto perchè babbo e mamma sono poveri, e non mi potevano contentare. 
Ilo pregato i S an ti, la Madonna, ed ero disperata. A llora, non sapendo 
più chi pregare, ho pregata la Principessa Margherita. So che fa bene a 
tutti !... — E la lettera 1’ hai scritta tu ? — Io. — E chi 1’ ha impostata ? — 
Io. —  Tu ! E come hai fatto ? —  Ilo lasciato la serva, che era in una bot
tega a far la spesa, e son corsa al tabaccaio, dove ho comperato il fran
cobollo... E accanto c’ era una buca , ma era tropp’ alta. Passava un sol
dato, m’ ha vista, e ... — Un bacio troncò il discorso.

CARTEGGIO LACONICO

M e s s i n a  — Ch. prof. L. Bruno  —  Grazie di cuore: aspetti un po’ e buone feste 

con l ’ egregio Cav. M.
S .  M i n i a t o  — Ch. Sig. E. Marrucci — A suo agio.
Dai Signori —  G. Jannone , P. Ferrajoli , N. Guarino , Preside di Catanzaro , 

G. Caslrataro, C..Imbriaco, Dir. delle Scuole di S. Sepolcro, A. Fuccillo, G. Ferri 
di Mandia, G. Bossi, A. Pecora, A. Pecari, F. Coppetta —  avuto il costo d’associazione.

A V  V  I S O

Preghiamo poi gli altri associati, che finora, che siamo alla fine 
dell' anno, non hanno pagato ancora, di volersi ricordare del N. Isti
tutore. Intendono di usargli la gentilezza di mandar le cinque lire, 
o vogliono che ci rimetta anche le spese di stampa ? ! !

P r o f . G i u s e p p e  O l iv i e r i , Direttore.

Salerno 1874 — Stabilimento  Tipografico Nazionale.
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